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“CELESTINO V - I SENTIERI DEL SILENZIO”

percorso cinematografico a cura di Fabio Sandroni

PREMESSA
Ho sempre guardato con diffidenza a coloro che, per promuovere un dibattito su problemi sociali, politici, morali, religiosi, non riescono a pensare di meglio che programmare un film. Soprattutto se poi non dedicano un tempo opportuno all’approfondimento dei linguaggi in gioco nell’opera visionata, passando di colpo alla discussione degli argomenti in oggetto. 

Utilizzare il Cinema come strumento di riflessione è un’operazione impropria, in un certo senso,  che alimenta una visione parziale di testi ben più ricchi rispetto alle tematiche per le quali li si chiama in causa. Le stesse tematiche da discutere, poi, vanno quasi sempre ben oltre le implicazioni che una pellicola può contenere. Malgrado ciò ritengo sia possibile raccogliere alcune ipotesi di lavoro, applicandole in particolare al presente lavoro, nella consapevolezza dei rischi di chi sa di avvicinarsi ad un punto di vista non esaustivo e comunque non circoscrivibile al solo argomento oggetto di interesse.

Questo percorso, pertanto, non si articola in alcuni film che, a livello storico o a livello filosofico-religioso, si siano posti il problema di rappresentare il secolo o la figura di Celestino V, né in una serie di titoli orientati all’approfondimento del monachesimo, dell’eremitaggio o di istanze religiose in generale.

L’idea qui  proposta è quella di recuperare alcune pellicole abbastanza recenti e di buon livello culturale (e facilmente reperibili nei formati VHS o DVD), associabili alle fasi salienti dell’itinerario di questo lavoro. Ciascuna opera, pertanto, è solo “tangenziale” rispetto all’Introduzione e a ciascuno dei cinque temi in cui si articola il racconto della vita di Celestino V e vuole essere una suggestione, una provocazione alla riflessione che aiuti ad attualizzare, tradurre e anche “tradire”, in parte, quanto è trattato nel documentario “I sentieri del silenzio”.

Il metodo di lettura seguito sarà diverso da un film all’altro, prevedendo, in alcuni casi, la trascrizione di semplici appunti, di note a margine della visione per suggerire elementi di significato inerenti agli argomenti messi in rilievo dal libro nella vita del Santo del Morrone. In altri casi, invece, l’analisi sarà più accurata, ma sempre finalizzata a fornire materiali a chi vorrà utilizzare il presente percorso per una proposta di riflessione per gruppi.

La scelta operata, quindi, non è quella di restituire un’ampia lettura in termini di linguaggio cinematografico né un trattato sulle tematiche “celestiniane” presenti nelle pellicole, ma di offrire suggerimenti di lettura, sempre fondati su un approccio critico ai prodotti audiovisivi, che lascino alcune suggestioni interpretative.

Qui di seguito vengono esplicitate le proposte in relazione alle singole fasi del progetto. Successivamente, per ciascuna pellicola, vengono presentate schede di approfondimento o di dibattito.

Le trame sono state liberamente tratte dal sito www.cinematografo.it - i dati tecnici sono stati desunti dalla Rassegna Stampa Cinematografica del SAS di Bergamo.

INTRODUZIONE -  LA MONTAGNA SACRA: in cammino verso l’assoluto

Fra Pietro parte dal Molise, dove è monaco, per farsi eremita sulla Maiella

Il tema della montagna come luogo della crescita, del cammino verso l’alto, della prova in cui il percorso esteriore è sempre speculare a quello interiore, è un topos narrativo da sempre presente nella cultura dell’uomo. Una proposta su questo argomento è costituita dal film Himalaya, storia di un bambino destinato a divenire il capo del suo villaggio, ubicato sulle pendici della catena himalayana. Unica ricchezza della piccola comunità è il sale dell'Alto Tibet, da estrarre e scambiare con l'orzo prodotto, al di là delle montagne. L’iniziazione del giovane avverrà durante il viaggio del sale, grazie anche all’osservazione-imitazione di chi, prima di lui, è stato chiamato allo stesso cammino ed alla medesima responsabilità.

Per questo film, da me utilizzato anche con gruppi di giovanissimi per indurre ad una riflessione sulla propria crescita umana e spirituale, viene predisposta una scheda di lettura di alcuni momenti del racconto, cercando di mettere in gioco tutti gli elementi più importanti del linguaggio del film.

SCHEDA TECNICA

HIMALAYA -- L'INFANZIA DI UN CAPO

Regia: Eric Valli

Interpreti: Thilen Lhondup (Tinlé), Karma Wangiel (Passang), Gurgon Kyap (Karma), Lhapka Tshamchoe (madre di Passang), Karma Tensing Nyima Lama (Norbou)

Genere: Metafora - Durata: 104

Origine: Francia/Gran Bretagna/Svizzera/Nepal - Anno: 1999 - Stagione: 2000/2001

Soggetto: Eric Valli, Olivier Dazard - Sceneggiatura: Eric Valli, Olivier Dazard

Fotografia: (Scope / a colori) Jean Paul Merisse, Eric Guichard

Musica: Bruno Coulais - Montaggio: Marie Josephe Yoyotte

Produzione: Jacques Perrin - Distribuzione: Lucky Red Distribuzione (2000)
Nomination agli Oscar 2000 come miglior film straniero

TRAMA:

Alture del Dolpo, nella zona nord-ovest dell'Himalaya. Venuto a conoscenza della morte del figlio, Tinlè, anziano e stanco, pensa che il colpevole possa essere Karma, figura ambiziosa all'interno del gruppo. Per reazione, prende l'iniziativa di organizzare in prima persona la carovana di yak che come ogni anno deve mettersi in movimento per il trasporto del sale. Ciò avviene contro il volere di Karma, che vede schierarsi dalla parte di Tinlè tutti gli anziani e il nipotino Passang. Alla fine si muovono tutti insieme e prendono il sentiero del lago, quello detto 'dei demoni'. Tormente di neve rendono impossibile il cammino. Quando rimangono viveri solo per quattro giorni, molti chiedono di fermarsi ma Tinlé vuole arrivare al passo. A questo punto il vecchio capisce che è il momento di passare a Karma la fascia del comando e gli dice che un uomo riceve gli ordini da Dio. Subito dopo Tinlé accusa un malore, si ferma ma in breve muore. Il piccolo Passang dice che il vecchio va a trovare il padre suo nel paradiso di Buddha.

HIMALAYA
scheda di riflessione
Chi racconta la storia del film è il monaco pittore che “parla” per immagini (come fa anche ogni film), sottolineando il significato SPIRITUALE della crescita narrata.

Il metodo: “TRA DUE STRADE SCEGLI LA PIU’ ARDUA” il consiglio del Lama (il monaco pittore Norbou)
I simboli: vi sono oggetti nel film che, pur restando tali, sono simboli che rappresentano un significato più astratto:

il medaglione, 

l’albero, 

la bandiera, 

gli avvoltoi…

Il viaggio: molti racconti, come questo, trattano di viaggi e spesso non per raccontare di luoghi lontani e di avventure, ma per descrivere, attraverso una delle metafore più frequenti, un percorso interiore dei personaggi. Nel film il viaggio esteriore ed interiore insieme riguarda soprattutto PASSANG, TINLE’ e KARMA: alla fine del film ognuno dei tre è cambiato, è cresciuto… lo testimoniano le cose che dicono e le loro azioni.

Le parole del bambino (PASSANG): nel finale, dopo aver fatto domande durante l’intero film, quando dice che il nonno è andato nel Paradiso, per la prima volta è lui a dare una risposta… È cresciuto, ha imparato qualcosa.
I COLORI del film: tra gli azzurri del cielo e del lago, l’ocra della terra, i bianchi della neve e della morte, ogni personaggio ha addosso qualcosa di rosso: sembra suggerirci di guardare l’uomo come una piccola macchia immersa nei colori della natura, cioè come una umile creatura di fronte al mistero della vita.

La religiosità che si esprime in modi per noi inusuali: il funerale e gli avvoltoi, la preghiera dei Lama, la fede nella tradizione (gli dei, i demoni e la natura). Tutto è letto come relazione tra l’uomo e il divino.

TEMI 1 e 2 L’EREMITA – CHI E’ VERAMENTE L’EREMITA?
1° partenza
Fra Pietro parte dalla Maiella per Roma per ordinarsi sacerdote

2° partenza

Fra Pietro lascia per la seconda volta le sue montagne per andare al Concilio di Lione, questa volta da capo di una congregazione riconosciuta. Celestino organizza la congregazione. È determinato sulla sua strada. Il suo eremitaggio lo sta portando verso il centro del mondo. 

I temi 1 e 2 sono un approfondimento della scelta monastica di Celestino: una scelta solo apparentemente di rinuncia al mondo e di isolamento.

Una proposta cinematografica che racconta un analogo processo è La settima stanza, film in cui vengono ripercorse le tappe salienti del difficile cammino che portò la quarantaduenne filosofa di origine ebraica Edith Stein, convertitasi al cattolicesimo nel 1922, a scegliere, a dieci anni da quella data, di abbracciare il noviziato carmelitano, con le sue ferree regole, fino ad incontrare il martirio nel campo di concentramento di Auschwitz. Il destino di un monaco-eremita non è fuga dalla Storia ma sposare la sofferenza di ogni uomo.

Per una ulteriore riflessione sull’impossibilità di isolarsi dal mondo, di chiamarsi fuori dalla vita, tematicamente associabile per contrasto alla fase della prima partenza, anche se più periferico rispetto al presente lavoro, si potrebbe visionare Film Blu di Krzysztof Kieslowski.

SCHEDE TECNICHE

LA SETTIMA STANZA

Regia: Marta Meszaros

Interpreti: Maia Morgenstern (Edith Stein), Elide Melli (Rosa), Adriana Asti (Auguste), Jan Nowicki (Franz Heller), Jerzy Radziwilowicz (Hans), Ileana Carusio (Erna), Iwona Budner (Elsa), Giovanni Capalbo, Ryszard Lukowski, Anna Polony

Genere: Biografico - Origine: Italia - Anno: 1995 - Stagione: 1994/1995 - Durata: 110

Soggetto: Marta Meszaros, Roberta Mazzoni, Eva Pataki

Sceneggiatura: Marta Meszaros, Roberta Mazzoni, Eva Pataki

Fotografia: (Panoramica / a colori) Piotr Sobocinski

Montaggio: Ugo De Rossi - Musica: Moni Ovada

Produzione: Morgan Film, Italia; Eurofilm, Francia; Film Studio Tor, Polonia; Budapest Film Studio, Ungheria  - Distribuzione: Morgan Film (1996)

Premio OCIC al Festival di Venezia 1995.

Premio speciale per il centenario "Sergio Trasatti - La Navicella Cinema".
TRAMA:

A Breslavia nel 1922, la brillante allieva del filosofo Husserl, la docente di filosofia Edith Stein, appena battezzata con il nome di Theresia Hedwig, deve affrontare le rimostranze della madre Auguste, che l'accusa di aver tradito la religione ebraica. Agli inizi degli anni '30, durante una conferenza a Munster, viene attaccata dal professore Franz Heller, ex collega di studi e innamorato respinto, che l'accusa di opportunismo. Intanto il nazismo dilaga ed Edith viene sospesa dall'insegnamento. Heller, entrato nelle file naziste, la consiglia di espatriare. Le sorelle Elsa ed Erna con le famiglie sono in procinto di emigrare negli Stati Uniti: a sorpresa, Edith annuncia la decisione di farsi carmelitana. La famiglia è costernata: la madre la scaccia. Dopo un duro noviziato, durante il quale consiglia alla compagna Greta di seguire la sua vocazione alla maternità, Edith prende i voti ai quali assiste anche Hans, suo vecchio innamorato. Poi la sorella Rosa porta brutte notizie della madre, che muore senza vederla. Le elezioni sono un pretesto per Franz per rivedere Edith, millantare i successi del nazismo e rinnovarle l'invito ad espatriare. Dopo la tragica "Notte dei cristalli", nel 1938 Edith e Rosa si trasferiscono in Olanda, ma l'espansione nazista fa sì che le due donne vengano arrestate e caricate su un vagone, dove si prodigano per consolare i bambini deportati. Poi un ultimo incontro con Franz che l'accusa di superbia ed a cui Edith chiede perdono, sentendosi vicina alla morte (che la coglierà nel campo di concentramento di Auschwitz, dove si offre al posto di una bambina evitandole la camera a gas).
SCHEDA TECNICA

TRE COLORI - FILM BLU

Regia: Krzysztof Kieslowski

Interpreti: Juliette Binoche (Julie De Courcy), Benoit Regent (Olivier), Florence Pernel (Sandrine), Charlotte Very (Lucille), Hugues Quester (Patrice), Emmanuella Riva, Helene Vincent, Philippe Volter, Claude Duneton, Julie Delpy, Alain Decaux

Genere: Drammatico - Origine: Francia - Anno: 1993 - Stagione: 1993/1994 - Durata: 100

Soggetto: Krzysztof Kieslowski, Krzysztof Piesiewicz

Sceneggiatura: Krzysztof Kieslowski, Krzysztof Piesiewicz

Fotografia: Slawomir Idziak - Musica: Zbigniew Preisner - Montaggio: Jacques Witta

Produzione: MK2 Productions, Ced Productions, France 3 Cinema, Paris

Distribuzione: Academy Pictures (1993)
Leone d'oro (ex aequo con "America oggi" di Robert Altman) al Festival di Venezia 1993.

Coppa Volpi migliore attrice a Juliette Binoche al Festival di Venezia 1993.

TRAMA:
In un incidente stradale, Julie (Juliette Binoche) perde il marito Patrice, un celebre compositore, e la piccola figlia Anna. Julie inizia così una nuova vita, anonima, indipendente, lasciandosi deliberatamente alle spalle tutto ciò di cui disponeva prima, in abbondanza. Un giornalista musicale sospetta che in realtà fosse Julie l'autrice delle musiche del marito. Lei nega, forse troppo bruscamente... Il giovane assistente di Patrice (Benoit Régent) ama Julie da molto tempo. Per costringerla ad uscire dall'isolamento, decide di portare a termine il Concerto per l'Europa: un'opera grandiosa lasciata incompiuta dal compositore morto. Julie intanto si sforza per non cadere nelle trappole che minano la sua libertà...

TEMA 3 – LA RESPONSABILITÀ

3° partenza

Fra Pietro parte da Sulmona per L’Aquila, da Papa. Celestino parte a dorso di mulo per essere investito del papato. Deve accettare il proprio ruolo fino in fondo, con umile senso di responsabilità.

Accettare il proprio ruolo, la propria vocazione fino in fondo, anche quando apparentemente contrasta con i propri desideri. Un segno di fedeltà alle proprie scelte: il rovescio della medaglia di ogni libera scelta che fa della libertà un fardello a tratti difficilmente sopportabile.

Questa la riflessione-guida nella scelta del film di Ermanno Olmi Il mestiere delle armi.

La pellicola, che sviluppa il tema del potere terreno e di come le armi non siano che uno dei suoi terribili strumenti, certamente non inferiore alla politica intesa come inganno e doppiezza, offre nel suo finale molte suggestioni,  proponendo una sorta di mistica “dell’accettazione del proprio mestiere”. La storia del mercenario Giovanni de' Medici (Giovanni dalle Bande Nere), tradito dalle nuove armi ma più ancora dagli intrighi di corte, è narrata dal punto di morte. Al di là della ricerca della verità sul personaggio storico, la fine cruenta del capitano di ventura è guardata come un sacrificio e sottolineata come un momento di necessaria coerenza, in cui la vita lo chiama a testimoniare tutti i propri valori.

La responsabilità nell’accettare di “bere ad un calice” necessario e di farlo senza rinunciare alle proprie convinzioni è sicuramente nelle corde dell’investitura Aquilana a pontefice di Celestino V. Un’investitura accolta, inoltre, a dorso d’asino, in linea con tutto uno stile di vita. 

SCHEDA TECNICA

IL MESTIERE DELLE ARMI

Regia: Ermanno Olmi

Interpreti: Hristo Jivkov (Giovanni de' Medici), Sergio Grammatico (Federico Gonzaga, marchese di Mantova), Dimitar Ratchkov (Luc'Antonio Cuppano), Fabio Giubbani (Matteo Cusastro), Sasa Vulicevic (Pietro Aretino), Giancarlo Belelli (Alfonso d'Este, duca di Ferrara)

Genere: Drammatico - Origine: Italia/Francia/Germania - Anno: 2000 - Stagione: 2000/2001

Soggetto: Ermanno Olmi - Sceneggiatura: Ermanno Olmi

Fotografia: (Panoramica / a colori) Fabio Olmi

Musica: Fabio Vacchi - Montaggio: Paolo Cottignola - Durata: 105

Produzione: Cinema11, Rai Cinema (Italia), StudioCanal (Francia), Taurus Produktion (Germania)

Distribuzione: Mikado Film (2001)

Globo d'oro 2001 della stampa estera in italia come miglior film. 

Nove David di Donatello 2002 (miglior film, miglior regia, sceneggiatura, produzione, fotografia, musica, montaggio, scenografia, costumi).

TRAMA:
Nelle campagne intorno a Mantova un gentiluomo, inviato dal generale Della Rovere duca d'Urbino, porta la notizia al marchese Gonzaga: "Messer Giovanni de' Medici è stato colpito da una botta di falconetto in una gamba". Vengono approntate cure immediate, ma ben presto risulta evidente che non è possibile fermare la lenta agonia di Giovanni: quattro giorni, e poi la morte quando è "l'ultimo de novembre 1526". Giovanni ha 28 anni. Mentre si preparano i funerali, a ritroso vengono ripercorsi gli avvenimenti più recenti. Ecco dunque Giovanni nel suo ruolo di capitano dell'armata pontificia intenta alla campagna contro i Lanzichenecchi di Carlo V. L'obiettivo dell'armata è di impedire al nemico di passare il Po, in caso contrario, dopo quell'ostacolo, la strada per Roma sarebbe spianata. Il marchese Gonzaga, duca di Mantova, si è impegnato con Papa Clemente VII e la Serenissima di Venezia a collaborare per contrastare l'avanzata degli Alemanni. Ma, per propria convenienza, appena può offre riparo al Generale Frundsberg e ai suoi uomini. Anche Alfonso d'Este, duca di Ferrara, all'ultimo momento cede alle convenienti offerte di Carlo V e fornisce in segreto alle truppe tedesche quattro esemplari di uno strumento nuovissimo: il falconetto affustato su ruote, ossia una 'bombarda con palla da due libbre'. Resosi conto del tradimento, Giovanni capisce che la battaglia è impari, e quando viene colpito alla gamba deve ritirarsi. Ed ecco di nuovo il letto, l'agonia, la morte. Intanto i Lanzichenecchi attraversano l'Italia e arrivano a Roma. Nel 1527 la città del Papa viene completamente devastata.

IL MESTIERE DELLE ARMI - Segmentazione narrativa
A cura di Fabio Sandroni

INTRODUZIONE

Musica. PPP dell’elmo di GdM, una lunga fila di soldati inclina le lance per metterle in posizione di battaglia.

Una VOCE OVER declama dei versi di Tibullo che appaiono sovrascritti: 

“Chi fu il primo che inventò le spaventose armi? Da quel momento furono stragi, guerre… Si aprì la via più breve alla spaventosa morte. Tuttavia il misero non ne ha colpa. Siamo noi che usiamo malamente quanto egli ci diede per difenderci dalle feroci belve.”

Pietro Aretino: “Nell’appressarsi l’ora dei fati, con il consenso di Dio… Ognuno di noi piangeva… un così nobile e valoroso capitano”
Il cronista ci introduce nella vicenda a partire dal suo epilogo: Giovanni de Medici, colpito da un cannoncino dei Lanzichenecchi, muore dopo una sofferta agonia a Mantova a fine novembre del 1526. Il capitano ha scelto di andarsene con grande umiltà, affrontando da soldato le ultime prove, non senza accomiatarsi da chi lo aveva tradito e da chi lo aveva servito con la stessa pietà ed semplicità.

Il Palafreniere di GdM per primo chiama in causa “…gli inganni della politica” (questa inquadratura sarà anche l’ultima del film a chiusura del flashback su cui è costruito l’intero racconto).

I vari personaggi sono attorno al letto di morte di Giovanni de Medici (i duchi di Mantova Federico e Loyso Gonzaga, Alfonso d’Este, Matteo Cusano…), la stessa moglie del capitano, Maria Salvini, viene presentata con il figlio Cosimo.

Il Generale della Rovere, comandante in capo delle truppe pontificie per le quali combatteva Giovanni dalla Bande Nere, riferendosi a quest’ultimo dice: “non basta essere leali e gloriosi nel mestiere delle armi quanto voi siete stati…”

Il cronista infine ricorda: “Anche Sua Santità si è commossa…” e malgrado ciò “il Santo Padre ha riconosciuto le male parti che sapeva essere in lui, che superavano assai le buone”
Sulle immagini delle onoranze funebri appare sovrimpressa la scritta: IL MESTIERE DELLE ARMI (Mantova 30 novembre 1526).

Inizia un flashback che ricostruisce gli ultimi giorni del capitano di ventura. Giovanni de Medici, come spiga la voce over del cronista in questa fase, guida operazioni di guerriglia per ritardare la marcia verso Roma delle truppe di Carlo V e per dare il tempo al Generale Della Rovere di arrivare con l’esercito pontificio.

1. Giovanni con i suoi soldati assalta lungo il Po’ alcune compagnie dell’esercito del Frundsberg. Risaltano nella nebbia, le armature scure dei mercenari. Soldati di GdM distruggono un ponte di barche per impedire al grosso dell’esercito tedesco di passare. Il generale Frundsberg ha un cappio d’oro sulla sella per impiccare il Papa.

2. Mentre GdM, nella sua tenda, manda un dispaccio al Della Rovere, la mdp si sofferma sulle sue armi appese e vuote; il palafreniere trova una palla schiacciata contro l’armatura del suo capitano.

3. Fabbrica d’armi dei duchi d’Este. La mdp indugia sulle fasi finali di costruzione di un falconetto, sulla fusione delle palle per la bocca da fuoco e sul collaudo che avviene su una corazza identica a quella di GdM. Alfonso d’Este duca di Ferrara, formalmente alleato del Papa, in una lettera rifiuta a GdM i cannoni che questi gli ha richiesto.

4. Inquadratura di soldati alla luce dell’alba. Corte di Mantova: i Gonzaga, anch’essi alleati del Papa (le cui truppe, veniamo informati, da tempo non sono pagate), vorrebbero far transitare in fretta i soldati tedeschi sulle loro terre, per evitare ulteriori danni alle campagne. Il Duca ordina così di facilitare il transito delle truppe lanzichenecche attraverso la stessa Mantova.

5. Tenda di GdM. Un attendente al capitano sta “battendo” la lama della spada di questi. Giovanni pensa alla moglie con il figlio. La sua amante, invece, a Mantova, si strugge di una passione per cui ha rinunciato anche all’onore. Flashback di un risveglio all’alba della donna: nel suo letto Giovanni dorme ancora (probabilmente l’intera scena è una soggettiva in cui Giovanni nella tenda ripensa alle due donne della sua vita).

6. L’ambasciatore dei tedeschi si reca da Alfonso d’Este: in cambio dei falconetti appena negati a Giovanni ottiene un matrimonio di corte per la propria figlia.

7. Notte. 

a. GdM nella sua tenda è steso nel giaciglio, pensa alla moglie. Le ha scritto una lettera per avere indumenti pesanti. La moglie gli ha risposto. La mdp si sofferma su quest’ultima dietro la grata di una cancellata.

b. Nello stesso tempo, lungo il fiume, un’ambasciata dei Gonzaga invita il Frundsberg ad attraversare al più presto Mantova con le truppe.

c. Pietro Aretino, nel giaciglio accanto a GdM, gli legge dei passi del Machiavelli. Un ufficiale entra ed annuncia il tradimento dei Gonzaga, che trasforma il brano appena ascoltato in una specie di teorema. Giovanni decide di partire subito.

8. Mantova. L’amante di GdM è alla finestra. Scruta l’orizzonte impaziente, poi lascia la figlioletta e parte in carrozza. Esce dalle mura e si dirige verso l’accampamento di GdM. Un anziano sacerdote di campagna, al suo passaggio, inveisce contro di lei: “…de profundis te clamo, Domine!” All’accampamento non c’è più nessuno. La donna decide di proseguire la ricerca.

9. Mentre Giovanni si dirige verso Mantova 

a. In città il duca fa entrare i tedeschi per farli proseguire dal lato opposto. Inoltre fa ordinare di chiudere le porte alle loro spalle e di non aprirle per il resto della notte.

b. Lungo il Po’ alcuni barcaioli, al servizio della corte degli Estensi, nascondono alla dogana di Parma il proprio carico di cannoni per i tedeschi.

c. Alla corte di Mantova il duca si allontna da una festa e dalle attenzioni della sua amante per inviare al Papa un ipocrita messaggio in cui si scusa per aver concesso il passo ai lanzichenecchi.

10. GdM, bloccato fuori dalle porte della città, impreca contro i Gonzaga. Il duca viene raggiunto nella sua camera -ove sta amoreggiando con l’amante- ed avvertito delle minacce, ma finge di non sentire.

11. Probabile flashback. 

a. I soldati di GdM, senza paga da tempo, sopraffatti dal freddo entrano in una chiesa, fanno a pezzi le panche e staccano un grande crocefisso per farne legna da ardere. (MUSICA A TEMA SACRO) GdM li vede e si scaglia contro uno di questi. 

b. I soldati sono stati impiccati. Un bimbo nella neve osserva la scena e si ferma davanti al capitano di ventura. L’immagine è controluce: GdM appare nella nebbia come un sinistro ed impersonale simbolo di morte a cavallo nella sua armatura con l’elmo a nascondere il volto. 

c. Notte: GdM osserva dal suo giaciglio dal basso la sua armatura. Pensa alla lettera inviata alla moglie per chiederle di andare a domandare al Papa – zio di Giovanni - di pagare i soldati. La pronta risposta di questa gli comunicava la propria immediata partenza per Roma con il piccolo Cosimo malato.

12. Mantova. Mattina. GdM entra in Mantova inveendo contro i Gonzaga. Il duca finge di non essere stato avvertito della chiusura delle porte. L’amante di GdM rientra in casa e viene schiaffeggiata dal marito davanti alla figlioletta e a tutta la servitù.

13. Sulla riva del Po’ i barcaioli consegnano i falconetti ai tedeschi del Frundsberg. Il narratore, in camera look, spiega l’agguato che i lanzichenecchi preparano al capitano di ventura avversario. I bimbi lungo la riva osservano le truppe schierate in campo lungo. GdM sa di avere di fronte un’avanguardia delle truppe nemiche che ingaggiare solo una breve schermaglia per guadagnare tempo. Infatti alle prime avvisaglie di uno scontro i tedeschi si ritirano.

14. GdM si toglie l’elmo e osserva i suoi soldati tentare di scaldarsi e di nutrirsi con la carcassa di un cavallo morto. Ripensa alla moglie e alla risposta evasiva datale dal Papa. Decide di tentare di stanare il Frundsberg. Indossa l’elmo e la spada. Nella neve passa il sacerdote del “de profundis” che trascina i resti del crocefisso smembrato dai soldati ed urla loro: “il castigo di Dio ben piùpotente delle vostre armi… voi non siete che ombre! Vuoti simulacri!” (MUSICA SACRA).

15. (Prosegue in sottofondo la MUSICA per crescere al momento della battaglia) Accampamento tedesco. I soldati del Frundsberg preparano i falconetti e li nascondono dietro ad un finto muretto. La mdp indugia sulle operazioni di caricamento dei pezzi. I due eserciti ora sona schierati di fronte. Giovanni de Medici e il generale Frundsberg si guardano da lontano. Il capitano di Ventura gli mostra la propria spada e se la porta sul cuore, come in un nobile saluto cavalleresco prima di un duello (alternanza di PP). La fasi che precedono lo scontro sono dilatate e ritualizzate dalla mdp. Al partire della carica sale il tema musicale mentre i tedeschi svelano l’inganno dei cannoncini nascosti. Sparano e colpiscono GdM.

16. Mantova.

a. Il duca, avvertito della ferita di GdM, cerca di scaricare tutte le responsabilità sugli Estensi che hanno armato i tedeschi.

b. GdM cerca soccorso in casa di Loiso Gonzaga, cugino del duca Federico e suo vecchio amico. Qui arrivano a fargli visita il generale Della Rovere e lo stesso Federico Gonzaga, cui il capitano di ventura dimostra, malgrado il tradimento, un nuovo atteggiamento. Ora Giovanni si mostra orientato al perdono, grato per l’ospitalità e rivolge le sue invocazioni a Dio. Il cerusico inizia a curare la gamba ferita mentre Giovanni, febbricitante, inizia a osservare le scene affrescate alle pareti della sua stanza che indiziano la sua prossima agonia.

c. A Federico – tornato a fargli visita e a mostrare la propria contrizione chiede: “vogliatemi bene quando sarò morto”. Poi ricorda il primo incontro con l’amante ad una festa alla corte dei Gonzaga (flashback).

d. Giovanni a letto con tutti i medici schierati. La gamba va amputata. GdM acconsente con coraggio. Flashback su una lettera della moglie. 

e. L’amputazione viene eseguita. Anche in questo caso la mdp si sofferma sugli strumenti di lavoro del medico. (MUSICA SACRA) GdM prega poi, durante l’operazione, il suo sguardo segue simbolicamente la carnalità degli affreschi e i suoi ricordi vanno ai caldi incontri con l’amante. Quindi ritorna all’immagine della moglie e alle sue lettere

f. Passa del tempo. Il palafreniere gli porta da mangiare. GdM non mangia. La gamba non c’è più ma Giovanni appare ottimista e s’illude di guarire.

g. Passa altro tempo. Notte. Giovanni pensa alla moglie e al figlio accanto al fuoco

h. Mattina. Giovanni al risveglio non sta bene. Vorrebbe far scrivere alla moglie. La immagina nella stanza accanto. Vi compare invece l’amante che gli comunica di attendere un figlio da lui e lo supplica di esercitare la sua influenza verso il marito perché in futuro protegga il bambino.

i. Passa del tempo. GdM si confessa ad un sacerdote: “in questi anni della mia vita son sempre vissuto come un soldato. Allo stesso modo avrei vissuto secondo il costume dei religiosi se avessi vestito l’abito che voi portate.” Il sacerdote gli recita il de profundis.

j. La morte: GdM viene deposto sul suo lettino da campo, come da lui richiesto.

17. Inquadratura di Giovanni in PPP con l’elmo. Controcampo su un bimbo (il piccolo Cosimo) che osserva il soldato da dietro una cancellata. Immagine delle esequie solenni del capitano di ventura su cui era comparso il titolo iniziale. Inquadratura dal basso dell’armatura di Giovanni de Medici con la scritta sovrimpressa IL MESTIERE DELLE ARMI.
18. Immagini in CL delle truppe con voce over del narratore che racconta il prosieguo della guerra fino al sacco di Roma nel maggio 1527. Scene nell’accampamento fino ad arrivare all’inquadratura di un carro che trasporta armature già vista nella sequenza iniziale. FI del palafreniere identica a quella iniziale: “A motivo della sinistra sorte capitata a messer Giovanni de Medici i più illustri capitani di tutti gli eserciti fecero auspicanza affinché mai più venisse usata contro l’uomo la potente arma da fuoco”. TITOLI DI CODA SU FONDO NERO.
IL MESTIERE DELLE ARMI - scheda di riflessione
“per affrontare la morte bisogna essere piccoli” Ermanno Olmi

Introduzione: 

L’inquadratura iniziale su ELMO e LANCE e la DIDASCALIA di Tibullo chiariscono subito i temi centrali.

Il narratore over: il linguaggio è cinquecentesco

Il doppio livello del narratore rinvia ad una cronaca di una cronaca

Le testimonianze di Pietro Aretino e del palafreniere, poi quelle di Federico e Loyso Gonzaga, di Francesco della Rovere e di Matteo Cusano (“…le male parti che superavano di lunga le buone”) ricollocano da subito il racconto su un piano problematico e non di celebrazione di un personaggio comunque discutibile.

Elementi narrativi salienti:

· Un preciso quadro storico.

· L’analogia tra la fine di un’epoca e la fine di un uomo.

· Uno sguardo sulla Storia non privo di attenzione alle figure profetiche (il prete che maledice esprime la forza di un “de profundis” epocale) e ad un punto di vista “innocente”: quello dei bambini spesso presenti nel ruolo di testimoni. Il crocefisso smembrato rinvia in generale a tutte le vittime della Storia e, in particolare alla mutilazione finale delle stesso Giovanni, segno di una ingiustizia su cui viene gettata dalla politica delle corti l’ombra della necessità.

· Le armi sono messe in scena sin dall’inizio, rappresentate più volte come “vuote”, da riempire con l’odio dell’uomo, la guerra, i denari (sottolineatura ripetuta sulle mancate paghe ai soldati) e soprattutto la politica. Sono gli oggetti su cui si apre e si chiude il film e ricorrono più volte nella loro vuotezza (emblematico il controluce nella scena dell’impiccagione).

· In questo quadro si spiegano i toni prevalentemente scuri, le luci fredde, i controluce sulle armature, la costruzione con forte valenza simbolico-evocativa della scena dell’imboscata finale a Giovanni de’ Medici e quella, altrettanto simbolica, dell’amputazione della gamba, in cui per contrasto viene contrapposta la vitale passionalità del soldato alla cruenta privazione dell’arto. L’eleganza delle forme si coniuga con un grande rigore: il “punto di vista”, come appena dimostrato con i precedenti esempi, non è mai dettato da ragioni solo estetiche.

I temi centrali:
1. La complessa figura di Giovanni come soldato e come uomo. Tale figura, più in generale, rimanda a tanti personaggi che attraversano la Storia controcorrente, percependo l’impossibilità di assolutizzare gli ideali dominanti (nel racconto si cita Tibullo –poeta controverso dell’età augustea-, ma si pensi anche alla figura del prete e alla vana auspicanza del finale). 

2. L’accettazione del dolore e della morte.

3. Il passaggio dalle armi tradizionali a quelle da fuoco segna la fine di un’epoca.

4. Gli inganni della politica disegnano i destini dell’uomo più che le armi, vuoti simulacri.


L’analogia celestiniana è evidente nel rapporto con il Potere del tempo e, soprattutto, nell’accettazione di un dovere da compiere; con un finale in crescendo, infatti, Giovanni viene assimilato ad una vittima consapevole del proprio ruolo, ma decisa a rimanervi fedele fino alle estreme conseguenze. In questo Olmi tratteggia l’ennesima figura cristologica, destinata ad essere smembrata dalla Storia.

TEMA 4 - LIBERTÀ E RINUNCIA

4° partenza
Celestino V (scappato da Napoli dopo l’abdicazione)  lascia la Maiella per il suo ultimo viaggio che lo porterà fino a Vieste, sul Gargano. Celestino rifiuta il soglio pontificio. Il cerchio interrotto e il sacrificio estremo.

La Storia ha portato Celestino ad una rinuncia la cui portata è sicuramente  provocatoria e di rottura. Nel film Prima della pioggia, mi pare di scorgere un’interessante analogia. Sullo sfondo dei conflitti balcanici, si sviluppa una visione più generale della Storia dell’umanità: in essa il tempo e lo spazio si avvitano in un cerchio che condanna l’uomo, immerso in guerre fratricide in cui causa ed effetto perdono di senso, ad una ripetitività senza speranza. Prendere posizione, saper dire di no, appare l’unico modo per cercare di restituire vettorialità al tempo e quindi uno sviluppo alla stessa grande Storia. Tutto, nell’opera prima del macedone Manchevski, appare circolare e sull’orlo di un’eterna predestinazione. La riflessione si fa quindi ardua se non si percepisce la domanda che sicuramente ha macerato anche il buon Celestino di fronte alla sua scelta di “rompere il cerchio”. L’umanità potrà comprendere questa testimonianza e riprendere un cammino nuovo oppure, dopo la rottura, il cerchio riprenderà il suo corso identico a prima?

A questa pellicola viene dedicata maggiore attenzione ed è proposta come un esempio di analisi filmica abbastanza accurata. Pertanto la scheda di lavoro si compone di una descrizione delle sequenze del film e di una serie di note su di esse, nel tentativo di segmentizzare e stratificare il film.

SCHEDA TECNICA

PRIMA DELLA PIOGGIA

Regia: Milcho Manchevski

Interpreti: Katrin Cartlidge (Anne), Rade Serbedzija (Aleksander), Gregoire Colin (Kiril), Labina Mitevska (Zamira), Silvija Stojanovska (Hana), Jay Villiers (Nick), Vladimir Endrovski (Trajce), Josif Josifovski, Kiril Ristovski, Ljupco Bresliski, Igor Madzirov, Petar Mircevski, Abdurahman Salja

Genere: Drammatico - Origine: Macedonia - Anno: 1994 - Stagione: 1994/1995 - Durata: 115

Soggetto: Milcho Manchevski - Sceneggiatura: Milcho Manchevski

Fotografia: (Panoramica / a colori) Manuel Teran - Musica: Anastasia - Montaggio: Nicolas Gaster

Produzione: Vardar Film, Skopje-Aim Rain, London-Noè Productions, Paris 

Distribuzione: Mikado Film (1994)

Leone d’Oro (ex aequo con “Vive l’amour” di Tsai Ming-Liang) al Festival di Venezia nel 1994.

TRAMA:
PRIMO EPISODIO - PAROLE. Kiril, un giovane monaco macedone che vive in un disastrato monastero sperduto fra le alture rocciose della Macedonia, a picco sul mare, si trova a dover nascondere una ragazza albanese atterrita, Zamira, di cui non riesce neppure a capire la lingua... SECONDO EPISODIO - VOLTI. Anne, photo-editor in un importante agenzia di Londra, è inorridita dalle atrocità della guerra che ha modo di osservare attraverso i raccapriccianti reportage fotografici che le arrivano ogni giorno. Anche la sua vita privata è incerta e combattuta. Da un lato c'è Nick, un marito rassicurante e fedele, ma poco espansivo; dall'altro Alexander, un fotografo di guerra temerario e utopico... TERZO EPISODIO - FOTOGRAFIE. Alexander, lacerato da un senso di colpa per certe sue foto particolarmente crude, decide di cercare pace e oblio in Macedonia, nel villaggio natio del quale gli è rimasto un ricordo idillico. Scopre, però, che l'odio e la guerra insensata non hanno risparmiato neppure quell'angolo ignorato della sua terra, e che gli albanesi, con i quali è vissuto amichevolmente nei suoi anni verdi, sono ora considerati nemici. Quando Hana, una giovane albanese da lui amata da bambino, gli chiede aiuto per proteggere la figlia Zamira, Alexander non può esimersi dal prendere posizione e morire per difendere la ragazza.
PRIMA DELLA PIOGGIA - Segmentazione narrativa
Tempo 0’

Introduzione 1.ma parte:

Rullo di tamburi su immagini in panoramica verso destra di un cielo all’alba con nubi (inquadratura che tornerà molto simile nel finale).

Una VOCE OVER legge la traduzione di una scritta in  inglese sovrimpressa: “Con stridio gli uccelli fuggono nel cielo, la gente tace, il sangue mi duole nell’attesa” (Mesa Selimovic). Fondù. 

Sullo sfondo nero inizia un tema musicale ellenizzante, con percussioni strumenti a corda e il flauto etnico, sul titolo 

PRIMA DELLA PIOGGIA

(un racconto in tre parti) 

Poi proseguono titoli di testa sulle immagini della prima scena del film. 

Le immagini iniziano dalle mani di Kiril, giovane monaco che, silenzioso, raccoglie pomodori (i colori caldi caratterizzano questa parte del film). Kiril osserva le striscie lasciate dagli aerei nel cielo terso. Una mosca lo punge sul collo.

Arriva un monaco anziano: “Pioverà; le mosche pungono. Alzati è tempo di andare. Laggiù sta già piovendo.” I due rientrano insieme: “La nostra è una conversazione troppo ad una sola voce, Kiril” (sullo sfondo il rumore di tuoni) “C’è odore di pioggia. I tuoni mi hanno sempre spaventato. Temo che abbiano cominciato a sparare anche qui”.

Mentre i due procedono, dei bimbi, che preparano un cerchio di rametti, giocano alla guerra usando tartarughe come carri armati. Passando il monaco anziano dice loro: “non correte bambini, il tempo non muore, il cerchio non è rotondo”. Sullo sfondo lampi e tuoni… Il monaco anziano si sofferma davanti al mare: “Stavo quasi meditando, Kiril, di votarmi al silenzio, come te, ma merita un commento tanta celestiale bellezza!” Stacco.

Sequenza 1.1

Affresco della maternità di Maria. Appare la scritta bianca sovrimpressa:

1. WORDS (parole – è il titolo della prima delle tre parti del film)

Una panoramica verso il basso ci conduce dentro una chiesetta in cui i monaci sono in preghiera.

Montaggio alternato tra la preghiera dei monaci e i bimbi di poco prima che incendiano il cerchio di legni con al centro le tartarughe e vi gettano dei proiettili. “Dio ci aiuti!” è il commento di un monaco al rumore dell’esplodere improvviso dei proiettili.

Sequenza 1.2
Notte: i monaci rientrano dalla chiesetta al monastero. Risaltano, in un cielo terso, luminosissime le stelle ed un’enorme luna mozzafiato.

Kiril rientra sereno nella sua cella ove trova un intruso: è una ragazzina albanese. Dopo varie esitazioni il giovane monaco decide di non denunciarla. Va  invece nell’orto e le porta dei pomodori. Il monaco finge di dormire mentre la giovane mangia. Il ringraziamento di quest’ultima è in due brevi frasi pronunciate in albanese: “Io sono Zamira. Tu sei buono”. Kiril sorride. Stacco.

Sequenza 1.3

Mattino. Dettaglio di una croce che si staglia nel cielo luminoso.

Totale della vallata. Molti uomini armati e donne in lacrime attorno a due fosse sulle quali un sacerdote impartisce l’ultima benedizione. Da distante una donna occidentale con occhiali scuri (Anne) osserva la scena ed esclama per due volte “Oh mio Dio!” Un bambino scatta delle foto.

Sullo sfondo Kiril corre per precipitarsi alle preghiere del mattino: è in ritardo. Nella chiesa entrano alcuni uomini armati. Il più autorevole di questi si rivolge al Superiore del monastero: “cerchiamo una ragazza albanese, padre. Ha ucciso nostro fratello.” Il dialogo continua… “Occhio per occhio, sangue maledetto” – “porgi l’altra guancia” – “l’abbiamo già fatto”…

Kiril, interpellato, posa gli occhi su un affresco del tradimento di Giuda poi, con un gesto, nega di aver visto la ragazza.

Sequenza 1.4

Gli uomini armati perquisiscono il monastero, mentre in più occasioni riaffermano il proprio odio con frasi emblematiche: “puttana albanese…” – “…nascondi una musulmana nella casa del Signore?” Il più ingenuo e demente degli intrusi, in un accesso d’ira, uccide un gatto sul tetto con una sventagliata di mitra. Poi gli uomini si allontanano, lasciando uno di loro di guardia.

Sequenza 1.5

Notte. Kiril prega (rompendo il silenzio): “anche se attraverso la valle della morte non temerò alcun male perché tu sei con me”. Poi si sveglia e pensa di vedere Zamira ai piedi del letto, mentre fuori piove a dirotto. Si stropiccia gli occhi e, quando li riapre, Zamira non c’è più. La scena si ripete identica. Questa volta Zamira è realmente ai piedi del letto. Kiril le porge la mano. Lei si rifugia in un angolo della cella.

Sequenza 1.6

Mattino. I monaci entrano nella cella di Kiril e trovano Zamira accucciata nel suo angolo. Il Superiore: “Vergogna! Rinneghi il Padre tuo. Rinneghi il tuo nome.”

Sera. Kiril prepara la valigia. Deve lasciare il monastero. Il monaco anziano lo abbraccia. Il Superiore è cupo in volto; va a prendere Zamira e la affida a Kiril, poi da uno schiaffo al giovane monaco, quindi lo abbraccia: “Buona fortuna ad entrambi”. Kiril risponde: “Grazie padre” (e rompe definitivamente il silenzio). Il Superiore si accomiata con un significativo: “perdonami”.

Sequenza 1.7

Notte. Kiril e Zamira camminano alla luce della luna piena e di un bellissimo cielo stellato. Si fa l’alba, quindi giorno. I due si fermano a riposare. Kiril: “andremo da mio fratello a Skopie. Lui ci aiuterà. Poi andremo da mio zio a Londra. È un fotografo famoso…” Lei non capisce. “Nessuno ti troverà… nessuno!” Kiril si avvicina a la bacia su una guancia. Zamira lo abbraccia. Volo di uccelli. Arrivano i parenti albanesi di lei: il nonno in testa e i fratelli armati. Alcuni bambini spiano la scena. I parenti di lei immobilizzano Kiril e schiaffeggiano Zamira dicendo alla ragazza frasi poco comprensibili: “Dove sei andata ieri? Sei andata di nuovo all’ovile? Hai ucciso il pastore?… Il sangue chiama sangue. Tu farai scoppiare una guerra.” Poi allontanano il giovane Kiril minacciandolo. Quando la ragazza lo insegue urlando, il fratello di lei la uccide sparandole alla schiena con il mitra. Kiril si china per soccorrerla ma non può far altro che pronunciare: “mi dispiace” e raccogliere l’ultimo gesto della giovane che gli fa cenno di tacere (WORDS). Poi muore. Kiril resta ai suoi piedi seduto sulla valigia. Fondù.

Tempo 34’

Introduzione 2.da parte:
Rumore di acqua scrosciante e immagine di una donna (Anne) che piange sotto la doccia. Dettaglio insistito dello scarico circolare della doccia. Stacco sul nero su cui si sovrimprime il titolo (dominante blu):

2. FACES (volti)

Sequenza 2.1

Stacco. Laboratorio fotografico – giorno. Canzone di sottofondo sulla casa lontana e sulla casa che è dove è il cuore… La donna guarda alcune foto dei campi di sterminio in ex Jugoslavia (sfondo sonoro di “percussioni industriali”). Alla radio si annuncia un attentato in Oxford Street.

La donna entra in bagno e vomita.

Alex, fotografo di grido vincitore del “Pulitzer” di ritorno dalla Bosnia, entra nel laboratorio e per poco non incrocia Anne che esce.

Sequenza 2.2
Sottoseq. 2.2.1 Esterno. Giorno. Anne è in strada (riprende lo sfondo sonoro di “percussioni industriali”); qui incontra la propria madre con cui ha una vivace discussione sul proprio matrimonio in crisi. Questa le dice: “Nick è tuo marito… parlaci almeno”; Anne: “Lo vedo questa sera.” Arriva Alex: “prima o poi pioverà” (rumori di tuoni in lontananza). Anne e Alex salgono su un taxi.

Sottoseq. 2.2.2 Dialogo sul taxi:

Anne: “Faccio lo stesso sogno da quando sei partito. Vedo crescere le palme in Oxford street”.

…

Anne: “È importante prendere posizione”

Alex: “Non voglio stare dalla parte di nessuno. Di nessuno.”

Anne: “Volevo dire prendere posizione contro la guerra.” 

Alex: “Tutto uguale. Romania, El Salvador, Azerbaijan, Belfast, Angola, Bosnia… Fanculo. la pace è l’eccezione, non la regola!… Molliamo tutto. Trasferiamoci in Macedonia”

Anne: “Sei proprio serio?”

Alex: “Come la morte!”

Anne: “Voglio un figlio!”

Alex: “Cambierò.”

Anne: “Sei già cambiato. Guardati in faccia. Cosa ti è successo?”

Alex: “Ho imparato. Sono invecchiato.”

Anne: “In due settimane?”

Alex: “Ho fatto delle cazzate… ho ucciso”

Anne e Alex si baciano con disperazione. Lui le bacia il seno. Il taxi si ferma e un’anziana li costringe a scendere.

Sottoseq. 2.2.3 Cimitero – giorno. Alex deve partire per la Macedonia. Ha già l’aereo prenotato. Vuole tornare a casa. Anne non lo seguirà. Non può. Lui si accomiata dicendole: “Prendi posizione” e la lascia tra le tombe (in questa scena la dominante è calda).

Sequenza 2.3 

Sottoseq. 2.3.1 Laboratorio – giorno. Dominante blu. Anne parla al telefono commentando le foto del sacrificio di Zamira (paradosso temporale). Riceve un’altra chiamata per Alex dalla Macedonia. Lei risponde in francese che Alex non c’è. È partito.

Sottoseq. 2.3.2 Esterno – giorno. Alex è a Londra.  Sul muro una scritta: IL TEMPO NON MUORE MAI, IL CERCHIO NON E’ ROTONDO. Alex prende un taxi.

Sottoseq. 2.3.3 Esterno – giorno. Dominante blu. Anne guarda verso l’alto. Un aereo nel cielo. Inquadratura isolata della luna piena di notte circondata dalle nuvole.

Sequenza 2.4

Ristorante – sera. La scena alterna una dominante rossa sui personaggi principali che contrasta con uno sfondo blu. Musica d’ambiente tipo melò. Anne incontra il marito Nick a cena. La mdp si sofferma su alcune tartarughe nell’acquario del ristorante. Anne, in chiara difficoltà, dichiara al marito di essere in cinta. Tra i due c’è tensione, ma lui cerca di ricostruire il rapporto coniugale. Nick sa della storia con Alex, ma è disposto a superarla. Il figlio è comunque di Nick. L’uomo propone un brindisi. È innamorato della moglie. Sullo sfondo inizia un diverbio tra un cameriere ed uno slavo suo connazionale che, presto, si trasforma in esplicita lite, malgrado il tentativo di tutti di ignorare la  rissa incipiente. Lo slavo si allontana dal ristorante, mentre il titolare del locale si scusa con clienti e licenzia il proprio cameriere. È evidente il contrasto tra il conflitto degli slavi, inizialmente solo sullo sfondo ma che gradualmente assume il primo piano, e l’atteggiamento diversivo degli ospiti del locale, che fingono, anche per educazione, di ignorare quanto accade davanti a loro. Nel frattempo, continua il difficile dialogo tra i due coniugi: 

Anne: “Io voglio divorziare… ti voglio sempre bene” 

Nick ora non riesce a trattenere le lacrime. Anne lo abbraccia, ma è impacciata

Anne: “Io ti amo ancora”

Nick: “Abbiamo solo bisogno di tempo. Di un po’ di tempo!”

Lo slavo fa irruzione nel ristorante con una pistola e spara su tutti. Poi fugge. Anne, al termine della sparatoria, si alza a fatica da terra. Un cameriere colpito che le è caduto addosso l’ha sporcata di sangue. Nick è steso morto sul pavimento. È stato colpito al volto, all’occhio destro.

Anne (tra i singhiozzi): “Il tuo viso, il tuo viso” (FACES). Stacco. Continuità sul sonoro con le parole di Anne che ripete altre due volte “Il tuo viso” mentre le immagini si spostano su una veduta aerea della Macedonia.

Tempo 58’

Sequenza 3.1

Cielo azzurro e nuvole inquadrate dall’aereo (la dominante è blu). Scritta bianca sovrimpressa:

3. PICTURES (fotografie/immagini)

Un aereo atterra. Alex in pullman verso l’interno del Paese. Dialogo in pullman con un soldato che offre ad Alex una sigaretta. Il fotografo risponde di avere smesso con il fumo. Alex è di ritorno dopo 16 anni: “Perché torni? Te ne pentirai amaramente…”  Scende dalla corriera: un giovane lo ferma minacciandolo con un mitra: è uno degli uomini, quello con i capelli lunghi e rossi, che nella prima parte davano la caccia a Zamira. È poco più di un ragazzo ed Alex lo disarma facilmente, poi si tiene il mitra. Alex entra a piedi nel villaggio (una scena molto lenta resa dolente dalla colonna sonora, in cui la mdp si sofferma sulle pietre delle case, sugli oggetti, gli animali, le persone…), arriva infine alla propria casa e, trovandola danneggiata esclama tra sé: “diavolo maledetto!” Rumori di tuoni sullo sfondo sonoro.

Sequenza 3.2

Notte - Alex dorme nella casa, la dominante è blu.

Mattino – alcuni bimbi spiano Alex dalla finestra e lo svegliano con le loro risate. Osservano in particolare la macchina fotografica. Il cielo è sereno. Alex va in bici nel cortile di casa fischiando “goccie di pioggia su di me”; un bimbo lo ferma puntandogli contro il mitra che lui aveva sequestrato. Alex acchiappa il bimbo e gli toglie l’arma. Nel frattempo arriva Bojan,  un pastore arrivato con Mitrya, lo zio del ragazzo disarmato la sera prima, per vedere chi avesse preso il mitra. Alex si fa riconoscere da Bojan: è suo cugino. Si abbracciano. Alex restituisce il mitra a Mitrya.

Sequenza 3.3

Esterno – giorno. Alex è ora a pranzo nell’aia con i parenti e chiede a Bojan: “cugino, vedi mai Hana?” La risposta la dà Mitrya ed è secca: “Scordatela Hana. È albanese. Non te lo ricordi?”- “è rimasta vedova con una bella figlia…” - “una bella figlia… come lo sai?”- il pastore: “sta sempre a gironzolare attorno all’ovile.”

Alex fa una foto di gruppo con l’autoscatto. Al momento del clik, però, una mosca punge Alex e la foto viene male. 

Sequenza 3.4

Interno – Notte. camera da letto di Alex. Lui, sdraiato, ha un fazzoletto sugli occhi. Ha bevuto troppo. Entra una donna e tenta di baciarlo. Alex rifiuta l’approccio, pensa ad Hana. Rumori di tuoni.

Sequenza 3.5

Esterno – Mattino. Un rapace vola alto mentre un’auto delle Nazioni Unite perlustra la zona. Alex si reca nel villaggio degli albanesi con dei doni a cercare Hana. Viene fermato da alcuni uomini armati che lo portano dal padre di Hana. Riconosciamo in lui il nonno di Zamira del tragico finale del primo episodio: “Benvenuto”

Il vecchio: “Sono tempi difficili, l’aria sa di sangue”. 

Alex: “Fa caldo”. 

Il vecchio: “Dovrebbe piovere”. 

Alex: “Deve. Prima o poi deve piovere”.

Alex non nasconde il suo interesse per la donna. Ad un certo punto Hana entra nella stanza con un vassoio e dei bicchieri e, poco dopo, vi si affaccia Zamira, che si intuisce essere la figlia di Hana. Uno dei figli di Hana, invece, quello che nel primo episodio abbiamo visto sparare alla schiena di Zamira, scaccia Alex, il vecchio però lo rimprovera aspramente. Alex se ne va scambiando uno sguardo con Hana che lo osserva allontanarsi da una finestra.

Sequenza 3.6

Esterno – Giorno. Mitrya è sulla tomba dei genitori con alcuni compagni che rullano sul tamburo. Tutti insieme brindano. Si preparano a celebrare delle nozze. Stacco sulla bottiglia. Continuità sul sonoro (fischiettio del postino).

Sequenza 3.7

Esterno – Ufficio postale. Un postino che fischietta l’Internazionale, si avvicina in bicicletta. Entra nell’ufficio mentre arriva una telefonata. È  di Anne che cerca notizie di Alex, ma nessuno capisce ciò che lei dice, né in inglese né in francese. La telefonata si conclude con un nulla di fatto.

Sequenza 3.8

Stalla del pastore – Giorno. Alex arriva mentre Bojan assiste alla nascita di due agnellini. C’è anche il medico/veterinario. Il pastore esce dalla stalla mentre sullo sfondo si intravedono due giovani donne per mano: hanno un forcone. Il veterinario appare rassegnato ad un contesto di violenza sospesa. 

Alex: “Non c’è motivo per combattere qui.”

Medico: “Vedrai, lo troveranno. La guerra è un virus. Ci siamo divisi: il nostro villaggio, il loro villaggio. La gente si guarda male.”

Sequenza 3.9

Casa di Alex – Notte (dominante blu). Alex scrive ad Anne sul notebook: “Cara Anne, il tempo è bello, pioverà… Qui è tutto come prima, però i miei occhi sono cambiati, come cambiando filtro all’obiettivo...”  Le racconta del suo precedente viaggio in Bosnia, quando un miliziano, per essere fotografato da lui, aveva ucciso a sangue freddo un ostaggio davanti al suo obiettivo: “…La mia macchina fotografica aveva ucciso un uomo.” Infine scrive di voler inviare alla donna le foto incriminate. 

Sequenza 3.9

Sottoseq .3.9.1 Alba – Panoramica verso destra del cielo al tramonto: un pianto di donne straziato sullo sfondo sonoro. Alex si sveglia di soprassalto. Tamburi a morto nella colonna sonora ora improntata ad un vocalizzo funebre. Bojan, il cugino pastore di Alex, giace su un letto colpito a morte. Sul suo corpo alcune mosche. È  circondato dalle donne affrante dal dolore. Alex immagina di scattare una foto. Arriva il veterinario/medico a chiudere le palpebre al moribondo. I parenti ora sono accecati dall’ira. “Maledetti!”

Sottoseq .3.9.2 Esterno – Giorno. Gli uomini, armati, partono per vendicarsi. Alex:“Dove andate?” – Uno dei cugini: “A far marcire quei maledetti albanesi sul forcone. Una delle loro… puttane con il forcone …” - Mitrya: “i bambini stamane l’hanno visto con quella schifosa albanese” Il cugino:“Lascia stare. Tu non sei più di queste parti.” Mitrya propone ad Alex di unirsi a loro, ma Alex rifiuta... Anche al giovane demente che accarezza un mulo viene dato un mitra. In lui riconosciamo il ragazzo che nel primo episodio ha sparato al gatto sul tetto. 

Sottoseq .3.9.3 Esterno – Giorno. Alex si avvicina al medico che fuma rassegnato. Offre una sigaretta al fotografo, che questa volta accetta. Alex si ribella al cinismo di questi.

Medico: “…Buona guerra. Fai un sacco di belle fotografie.” 

Alex: “Sai che ti dico? Che sei pazzo anche tu.” 

Medico: “Infatti, sono ancora qui. In questo manicomio.”

Sequenza 3.10

Notte – Casa di Alex. Dominante blu. Si sentono rumori di tuoni e di pioggia. Alex dorme e sogna che Hana sia davanti a lui ferma davanti alla finestra. Si sveglia di soprassalto ma Hana non c’è, così come il rumore del temporale (anch’esso un sogno di Alex). La scena si ripete, ora Hana c’è davvero, non la pioggia (analogia con il doppio risveglio di Kiril e all’incontro notturno di questi con Zamira nel primo episodio).

Come stai?

“Male.”

Hana: “Mia figlia è sparita… Tuo cugino…” – “Non lo vedi cosa sta succedendo alla nostra gente?”

Alex: “Lo vedo”

Hana: “Tu guardi e basta” 

Alex prende la mano di Hana: “Aiutala come se fosse tua!” Hana se ne va. Stacco.

Alex vomita fuori campo. Cerca le sigarette. Se ne accende una, tossisce, prende le foto che voleva inviare ad Anne, le guarda. Quindi guarda fuori nella notte: il cielo è apparentemente sereno, ma si odono rumori di tuoni e si vedono lampi. Alex prende le foto e le strappa.

Sequenza 3.11
Mattino – Esterno. Rumore di tamburi. C’è un corteo nuziale in prossimità del villaggio. Il cielo è sereno. Alex si avvicina alla stalla del cugino. Entra e, approfittando del sonno dei cugini, trova Zamira e la libera. Uno di loro si sveglia e tenta di fermarlo. Alex lo schiaffeggia e questi, dopo averlo minacciato più volte invano, gli spara alla schiena, mentre arrivano tutti gli altri parenti. Alex cade a terra rivolgendosi a Zamira: “Corri. Corri. Corri.” 

Alex è sdraiato a pancia in giù con occhi spalancati.

Alex al fratello di Bojan accorso ora a girargli la faccia verso il cielo: “Spara cugino, spara... Guarda. Sta per piovere”. Le nuvole si addensano mentre mosche volano attorno ad Alex. Sottofondo musicale dolente con vocalizzo solista che cresce gradualmente.

Zamira corre verso il monastero. I mitra sparano. Il cielo risuona dei tuoni.

Finalmente piove. Piove ora a dirotto su Alex morente e su Zamira in fuga. Il vocalizzo è divenuto ora un corale accorato.

Sequenza 3.12

Inquadratura iniziale di Kiril che raccoglie i pomodori mentre il tema musicale si sviluppa: si interrompe il corale e la melodia diviene simile a quella dell’incipit del film; entrano le percussioni ma sono più gravi rispetto alla colonna iniziale. Qui ancora non piove. Una mosca lo punge. Arriva il monaco anziano: “Sta per piovere. Le mosche pungono. Laggiù sta già piovendo. Alzati è tempo di andare. Il tempo non aspetta perché il cerchio non è rotondo”. 

CL su Zamira che corre verso il monastero.

PP di Alex sotto la pioggia con Zoomata lenta in avanti verso i cerchi di sangue sul suo petto.

Dissolvenza su nubi minacciose blu. Dissolvenza su inquadratura del cielo all’alba con panoramica verso destra analoga a quella iniziale. Dissolvenza su immagine statica di cielo rosso al tramonto mentre nel tema musicale entrano anche i fiati (flauto). Titoli di coda.

Tempo 105’

PRIMA DELLA PIOGGIA – scheda di riflessione
TRE PARTI - TRE NEGAZIONI

· PAROLE: dopo aver ritrovato le parole, prima per pregare poi per schierarsi con Zamira, Kiril viene riportato al silenzio dall’ultimo gesto che la ragazza gli rivolge prima di morire.

· VOLTI: Il percorso di Anne si interrompe sul volto deturpato del marito Nick ucciso senza motivo da uno slavo al ristorante.

· IMMAGINI: Alex, nel suo ritorno a casa, non riesce a fotografare bene i parenti, rinuncia all’istinto di scattare una foto al cugino ucciso e, quando decide di prendere posizione, distrugge le foto del suo reportage dalla Bosnia che gli hanno rivelato che la sua neutralità è complicità. 
Ma ciascuna parte 

conserva qualcosa delle altre: 

Le immagini delle icone bizantine riempiono nella prima parte il silenzio di Kiril e quelle del mondo raggiungono nella seconda lo studio fotografico di Anne, ma in parte vengono banalizzate, spettacolarizzate e, quindi, confuse con quelle della moda e della cronaca spiccia. 

Nella prima e soprattutto nella terza parte, sono proprio i volti, quelli dei macedoni, su cui la mdp si sofferma a lungo, a raccontarci la diffidenza e l’odio crescente. 

Le parole, infine, si incrociano spesso in lingue diverse rendendosi reciprocamente incomprensibili; e questo accade per l’intero film, che si conclude proprio sul silenzio di Kiril.

Perché l’intera storia trae significato

solo dall’intrecciarsi dei tre archi temporali
GLI ANIMALI

Il gattino trucidato dalla “scemo del villaggio”, che in altre scene abbiamo visto curare il mulo e che poi non si dà pace per quell’insensata esplosione di violenza… gli agnelli che nascono, unico segnale di futuro… l’aquila dal volo sospeso… le tartarughe nel “cerchio di guerra” dei bambini, ma anche nell’acquario del ristorante ove il marito di Anne sarà ucciso… Gli animali sembrano anticipare i destini dell’uomo: spettatori o vittime.

Le mosche che, assieme all’afa, rinviano al clima soffocante di violenza sospesa,  sono indice del senso di immobilità del tempo. 

Pungono Alex al momento dello scatto impedendogli di definire la sua ultima foto come vorrebbe, ma pungono anche Kiril all’inizio del racconto, quasi a sollecitare entrambi i personaggi che reagiranno al generale immobilismo.

ANALOGIE E SIMMETRIE: BAMBINI, FRATELLI E SORELLE

I bambini osservano, giocano alla guerra, maneggiano armi con incoscienza, fotografano e sono i testimoni portatori di un punto di vista che arma l’odio degli adulti… 

Da un lato sono associabili alla vicenda di Alex, che con le sue foto di guerra è divenuto complice della stessa guerra, da un altro rinviano più in generale ai comportamenti degli adulti ed indiziano il senso di ingenua innocenza con cui vengono lastricate le strade della guerra.

Non è casuale, infine, che quasi tutte le uccisioni avvengano per mano fratricida. È il cugino ad uccidere Alex sparandogli alla schiena così come è il fratello a colpire Zamira, sempre alle spalle… si affaccia qui il motivo delle simmetrie tra personaggi e situazioni.

SIMMETRIE: MADRI E FIGLI/E

Simmetria delle due donne amate da Alex: nel nome (Anne=Hana), nell’affetto di Alex, ma soprattutto nella maternità che ne guida l’agire; è di fronte a questa che Alex orienta il suo di agire: l’insistito bacio sul seno di Anne con cui accetta la scelta della donna di restare con il marito è speculare al dialogo notturno con Hana in cui l’uomo accetta di prendere posizione adottando Zamira in una sorta di paternità spirituale… La pellicola disegna così l’unico percorso salvifico possibile.
SIMMETRIE: LA PIOGGIA E IL DESIDERIO
Un percorso che è sottolineato anche dalla pioggia. Tre sono le scene del film in cui piove. In due di questi momenti, costruiti con maniacale simmetria, la pioggia è associata ad una dimensione sospesa tra sonno e veglia: Alex sogna di incontrare Hana e Kiril sogna di incontrare Zamira e per entrambi la situazione immaginata si realizzerà di lì a poco. La pioggia è quindi associata alla sfera del desiderio. 

La terza pioggia, l’unica reale nel film, al momento della morte di Alex, è il risultato di un’attesa cui gran parte dei dialoghi rimanda e rappresenta uno scioglimento che risolve l’impasse dell’intero racconto secondo una linea che ha a che fare con i desideri dei personaggi. 

In senso figurato, infine, è pioggia anche la doccia sotto la quale ci viene presentata Anne in lacrime, in una scena che può essere indifferentemente collocata sulla linea del tempo al termine della vicenda di Alex o di quella del marito Nick (i due uomini di Anne e la loro fine: un’altra simmetria).

IL PERCORSO SALVIFICO
“il tempo non muore, il cerchio non è rotondo”

La scena della doccia, si conclude con un’inquadratura dello scarico circolare in cui l’acqua viene raccolta. Anche altre inquadrature si soffermano su figure circolari chiuse, come il cerchio di fuoco acceso dai bambini nel quale esplodono i proiettili. 

Un cerchio nel quale il tempo sembra spegnarsi, come appare anche da un incipit del racconto coincidente con il suo epilogo.

Le immagini, inoltre, più volte indiziano il rischio del paradosso temporale: come possono le foto dell’uccisione di Zamira essere sul tavolo di lavoro di Anne?… E lo stesso avviene nella prima parte: cosa ci fa Anne al funerale che solo alla fine scopriamo essere quello di Alex?…

Ma “il tempo non muore, il cerchio non è rotondo”, ci ricorda più volte lo stesso racconto.

Esiste la minaccia che il tempo, avvolgendosi su se stesso, finisca per descrivere un cerchio predestinando tutta la Storia all’eterna ripetitività. Ma detta circolarità va confrontata con l’auspicio della pioggia.

L’attesa dell’acqua finalmente si compie, grazie al sacrificio di Alex, ed adombra un’evoluzione, un cambiamento, sottolineato anche dalla colonna sonora, con il tema musicale finale più ricco rispetto a quello iniziale.
Il sacrificio individuale, conseguente alla scelta di prendere posizione, è l’unica possibilità per rompere il cerchio dell’eterna ripetitività della Storia. Un sacrificio che forse non sarà compreso e che non ha certezza di un esito produttore di cambiamento, ma che per i personaggi del film appare una necessità.


La storia narrata suggerisce un’analogia con Celestino e il suo “rifiuto”.

Come nel film il recupero di vettorialità del tempo è solo accennata e ambiguamente affermata e negata nello stesso tempo, così nella storia del Santo del Morrone una scelta che deve ben essere stata sentita come un imperativo morale, probabilmente non fu capita dai contemporanei e non rivoluzionò in modo visibile le strutture del potere.

TEMA 5 – L’EREDITÀ DI CELESTINO

5° partenza
Celestino V lascia la sua vita terrena, partendo non dalla sua grotta sulla Maiella, come aveva tentato in tutti i modi di fare, ma dalla prigione di Fumone. Ha lasciato una profonda eredità. Il percorso del perdono. Un cammino necessario per l’uomo, un dono di Dio.

L’ultima proposta di lavoro ribalta sull’uomo il tema del perdono. Celestino ha  prospettato un percorso in cui confluiscono il desiderio, l’esigenza profonda dell’uomo del Perdono Divino e il piano di salvezza di Dio. Ma l’aspetto più aspro del sentirsi “perdonato” è la capacità di “perdonare”. Il tema del perdono non può essere associato solo all’idea di un vantaggio da ottenere per sé, ma anche e soprattutto, al bisogno di saper perdonare che da esso scaturisce.

Nel film Il figlio la provocazione del perdono viene finalmente affrontata senza nulla concedere al sentimentalismo e restituendo, nel contempo, il senso del mistero: se perdonare di fronte ai drammi personali e agli scandali della storia, si dice non sia totalmente umano, in questo piccolo film appare come una necessità per molti incomprensibile, ma presente, tanto da costituire il motore stesso dell’azione. Siamo molto distanti da quella banalizzazione del “perdono” cui si assiste in molti dibattiti o interviste. Il film dei fratelli Dardenne è in grado di paventare nell’uomo un imperativo al perdono così forte da superare l’istinto alla vendetta.

SCHEDA TECNICA
IL FIGLIO 
Regia: Luc e Jean-Pierre Dardenne

Interpreti: (Olivier), Morgan Marinne (Francis), Isabella Soupart (Magali), Rémy Renaud

Genere: Drammatico - Origine: Belgio/Francia - Anno: 2002 - Stagione: 2002/2003 - Durata: 103

Soggetto: Luc e Jean Pierre Dardenne - Sceneggiatura: Luc e Jean Pierre Dardenne

Fotografia: (Panoramica/a colori) Alan Marcoen - Musica: non utilizzata (rumori d'ambiente)

Montaggio: Marié Hélene Dozo

Produzione: Archipel 35, Les Films du Fleuve - Distribuzione: Lucky Red Distribuzione (2002)

Palma d’Oro per il miglior attore protagonista (Olivier Gourmet) a Cannes 2002.

TRAMA:

Chi è quel ragazzo di nome Francis? Se Olivier si rifiuta di prenderlo nella sua officina, perché ha cominciato a seguirlo nei corridoi del centro di formazione, per le strade, nel suo palazzo? Perché è così interessato a lui? Perché sembra così dispiaciuto per lui? Per tenere a bada la disperazione Oliver da anni trasmette a ragazzi che potrebbero essere suoi figli la sua abilità nella falegnameria. Perchè la paternità è anche questa sapienza trasmessa e se a Oliver manca un figlio a Francis manca un padre.

IL FIGLIO – scheda di riflessione
1. ELEMENTI CARATTERIZZANTI IL RACCONTO
Titoli di testa essenziali, bianco su nero e senza musica. Tutto il film è privo di musica.

I colori sono desaturati. La costruzione è per Piano sequenze. 

Sonoro: rumori prevalenti (di attrezzi) – Inizio su schermo nero e solo rumori della falegnameria. 

Scelte stilistiche: Antispettacolarità – Asciugamento di ogni elemento melò

Inquadratura sulla nuca, MdP A-MINIMA addosso al personaggio, pedinamento interiore.
Focalizzazione esterna – visione ravvicinata, ma parziale (LA DIFFICOLTA’ DI VEDERE – CAPIRE).

2. IL PERSONAGGIO (OLIVIER):

Opacità: il personaggio è costruito in modo da apparire opaco. Lo spettatore è volutamente messo in condizione di continua ridefinizione degli scopi dell’agire dell’uomo. Lo pediniamo, nulla sappiamo, tutto dobbiamo scoprire, ma ci riusciremo solo se avremo la tenacia di un ascolto attento. Olivier non è un personaggio semplice, e mai sarà completamente aperto per il “lettore”. La sua presentazione prosegue per gran parte della pellicola e si svelerà nelle sue linee essenziali solo nel finale. Vive solo e comunica con il mondo attraverso una segreteria telefonica… questi e molti altri indizi rimandano ad una solitudine sofferta, ad un dramma che ne ha segnato l’esistenza.

Anche i dettagli sono importanti per la sua descrizione, come la sua cinta di lavoro, quasi un cilicio, ed i suoi esercizi di ginnastica: è figura analoga ad un monaco, con la sua regola di vita e i suoi esercizi ascetici.

Olivier soprattutto misura tutto “a occhio”. È un uomo poco loquace, pragmatico e realista, ma dovrà anche togliersi gli occhiali e pulirli prima del finale per meglio distinguere ciò che avviene dentro di sé.

3. GLI OGGETTI

Valore simbolico assumono tutti gli oggetti. In particolare gli strumenti di lavoro:

· Gli attrezzi di misura, su cui si gioca il primo impatto diretto tra Francis e Olivier;

· La cassetta di lavoro di Francis, alla cui costruzione viene dedicato un lungo intervallo narrativo;

· La cinta di Olivier…

4. LE SITUAZIONI

Il lavoro: falegname (costruire)
Incontro di Olivier con Francis: 

Il difficile incontro con il volto di Francis (negazione reiterata che culmina nella dilatatissima scena dello spogliatoio) – Olivier non lo chiama mai per nome (lo nomina una sola volta parlandone con la ex moglie)

L’apprendimento: 

La misurazione. La prima azione dell’apprendimento: olio agli strumenti di misura 

La distanza tra i due. Olivier non è un ingenuo, che travisa la drammaticità della situazione. Lui conosce benissimo la distanza che lo separa dal ragazzo, è l’unica distanza che stima senza neppure un centimetro di errore. Sul calcolo e la misurazione della reciproca distanza è infatti giocato gran parte del rapporto tra i due. Anche il ragazzo accetta questo arduo percorso fin dalla sua prima affermazione: “vado meglio in matematica”

Esercizi di equilibrio con le travi di legno rinviano ad un altro equilibrio da conquistare in cui Olivier sarà costretto a sostenere Francis, come indizia la scena in cui il ragazzo che sta cadendo dalla scala viene afferrato dal suo “insegnante di falegnameria”. Le metafore visive si moltiplicano e nessuna azione riempie solamente un vuoto narrativo. 

Il confronto con la ex-moglie: 

Il primo impulso al cambiamento viene da lei. Involontariamente. Proprio nel giorno in cui Francis si presenta per essere preso al lavoro la donna confida ad Olivier di attendere un figlio (quasi ad alludere ad un disegno… una singolare coincidenza sottolinea la necessità del ritorno vs la vita: “…Perché sei venuta proprio oggi?”): lei sta ricominciando a vivere, a superare il trauma che li ha divisi. Anche Olivier dovrà quindi affrontare una svolta.

Successivamente, quando la donna comprenderà che Olivier sta insegnando il mestiere all’assassino del figlio, non sostiene la situazione e sviene… Poi interpella l’ex-marito: “Nessuno lo farebbe. Perché lo fai?” Olivier:“NON LO SO” (si affaccia il tema della necessità del perdono) 

Il viaggio: 

Durante il viaggio per acquistare la legna si sviluppano le ultime drammatiche fasi dello svelamento. Scopriamo la rimozione del dramma attuata da Francis (“…È passato tanto tempo…”) e, soprattutto, il conflitto interiore di Olivier, combattuto nella tentazione di far del male al ragazzo (si pensi alla frenata brusca ed immotivata per svegliarlo in auto) e l’impulso paterno altrettanto potente a cercare di capire (l’immagine più incisiva è quella precedente di Olivier che si stende sul letto di Francis).

Inoltre Francis si scopre nella sua implicita ricerca di un padre (il Padre e il Perdono, in senso cristiano, possono essere interessanti figure attraverso cui rileggere l’intero racconto). La richiesta rivolta a Olivier di “fare da tutore” scatena in questi la crisi definitiva che lo porterà a comprendere che l’imperativo che lo muove non è la vendetta.

La partita a bigliardino in cui l’azione di segnare i punti (ancora un misurare) viene sottolineata con insistenza, ridefinisce la possibilità di una relazione di crescita tra i due.

Qui Olivier avverte l’esigenza di lavarsi gli occhiali.

La resa dei conti:
Le domande di Olivier e la risposta di Francis ci permettono di tornare ancora al tentativo di rimozione di quest’ultimo: “Perché hai ucciso? …Hai ucciso per una radio? …L’hai fatto o no? …Ti dispiace?” - Francis: “5 anni dentro… Certo che ti dispiace.”

Ecco quindi le ultime domande di Olivier e la successiva rivelazione, aspra, esigente. Per crescere è indispensabile ancora calcolare, per comprendere il valore, la misura del dolore.

Olivier: “5 e 80 diviso2?” 

Francis: “2 e 90”. 

Olivier: “Il ragazzino che hai ucciso era mio figlio”.
Ma Francis tenta un’ultima fuga, che Olivier, in una rabbia non ancora del tutto espressa, contrasta fino a serrare drammaticamente le sue mani attorno al collo del ragazzo. Il suo dilemma non è ancora del tutto risolto e l’istinto della vendetta gli balena negli occhi.

Scioglimento – Epilogo:
La tentazione di chiudere i conti si conclude con un convergere dei due in una stessa direzione, così come i loro sguardi al termine della burrascosa esplosione delle tensioni accumulate dal racconto.

Riprendere a lavorare insieme è l’azione finale che con enorme incisività tratteggia un cammino non ancora concluso ma decisamente avviato: entrambi hanno scelto.

TITOLI DI CODA.

UN’IPOTESI DI SIGNIFICAZIONE:

IL PERDONO COME NECESSITA’, con la pazienza e la determinazione di chi misura la realtà per costruire.

